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UDIENZA GENERALE  
Mercoledì, 4 settembre 2013 

  
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Riprendiamo il cammino delle catechesi, dopo le ferie di agosto, ma oggi vorrei parlarvi del mio 
viaggio in Brasile, in occasione della Giornata Mondiale della Gioventù. E’ passato più di un mese, 
ma ritengo che sia importante ritornare su questo evento, e la distanza di tempo permette di 
coglierne meglio il significato. 
Prima di tutto voglio ringraziare il Signore, perché è Lui che ha guidato tutto con la sua 
Provvidenza. Per me, che vengo dalle Americhe, è stato un bel regalo! E di questo ringrazio anche 
Nostra Signora Aparecida, che ha accompagnato tutto questo viaggio: ho fatto il pellegrinaggio al 
grande Santuario nazionale brasiliano, e la sua venerata immagine era sempre presente sul palco 
della GMG. Sono stato molto contento di questo, perché Nostra Signora Aparecida è molto 
importante per la storia della Chiesa in Brasile, ma anche per tutta l’America Latina; in Aparecida i 
Vescovi latino-americani e dei Caraibi abbiamo vissuto un’Assemblea generale, con il Papa 
Benedetto: una tappa molto significativa del cammino pastorale in quella parte del mondo dove vive 
la maggior parte della Chiesa cattolica. 
Anche se già l’ho fatto, voglio rinnovare il ringraziamento a tutte le Autorità civili ed ecclesiastiche, 
ai volontari, alla sicurezza, alle comunità parrocchiali di Rio de Janeiro e di altre città del Brasile, 
dove i pellegrini sono stati accolti con grande fraternità. In effetti, l’accoglienza delle famiglie 
brasiliane e delle parrocchie è stata una delle caratteristiche più belle di questa GMG. Brava gente 
questi brasiliani. Brava gente! Hanno davvero un grande cuore. Il pellegrinaggio comporta sempre 
dei disagi, ma l’accoglienza aiuta a superarli e, anzi, li trasforma in occasioni di conoscenza e di 
amicizia. Nascono legami che poi rimangono, soprattutto nella preghiera. Anche così cresce la 
Chiesa in tutto il mondo, come una rete di vere amicizie in Gesù Cristo, una rete che mentre ti 
prende ti libera. Dunque, accoglienza: e questa è la prima parola che emerge dall’esperienza del 
viaggio in Brasile. Accoglienza! 
Un’altra parola riassuntiva può essere festa. La GMG è sempre una festa, perché quando una città si 
riempie di ragazzi e ragazze che girano per le strade con le bandiere di tutto il mondo, salutandosi, 
abbracciandosi, questa è una vera festa. E’ un segno per tutti, non solo per i credenti. Ma poi c’è la 
festa più grande che è la festa della fede, quando insieme si loda il Signore, si canta, si ascolta la 
Parola di Dio, si rimane in silenzio di adorazione: tutto questo è il culmine della GMG, è il vero 
scopo di questo grande pellegrinaggio, e lo si vive in modo particolare nella grande Veglia del 



sabato sera e nella Messa finale. Ecco: questa è la festa grande, la festa della fede e della fraternità, 
che inizia in questo mondo e non avrà fine. Ma questo è possibile solo con il Signore! Senza 
l’amore di Dio non c’è vera festa per l’uomo! 
Accoglienza, festa. Ma non può mancare un terzo elemento: missione. Questa GMG era 
caratterizzata da un tema missionario: «Andate e fate discepoli tutti i popoli». Abbiamo sentito la 
parola di Gesù: è la missione che Lui dà a tutti! E’ il mandato di Cristo Risorto ai suoi discepoli: 
«Andate», uscite da voi stessi, da ogni chiusura per portare la luce e l’amore del Vangelo a tutti, 
fino alle estreme periferie dell’esistenza! Ed è stato proprio questo mandato di Gesù che ho affidato 
ai giovani che riempivano a perdita d’occhio la spiaggia di Copacabana. Un luogo simbolico, la riva 
dell’oceano, che faceva pensare alla riva del lago di Galilea. Sì, perché anche oggi il Signore ripete: 
«Andate…», e aggiunge: «Io sono con voi, tutti i giorni…». Questo è fondamentale! Solo con 
Cristo noi possiamo portare il Vangelo. Senza di Lui non possiamo far nulla – ce lo ha detto Lui 
stesso (cfr Gv 15,5). Con Lui, invece, uniti a Lui, possiamo fare tanto. Anche un ragazzo, una 
ragazza, che agli occhi del mondo conta poco o niente, agli occhi di Dio è un apostolo del Regno, è 
una speranza per Dio! A tutti i giovani vorrei chiedere con forza, ma io non so se oggi in Piazza ci 
sono giovani: ci sono giovani in Piazza? Ce ne sono alcuni! Vorrei, a tutti voi, chiedere con forza: 
volete essere una speranza per Dio? Volete essere una speranza, voi? [Giovani: “Si!”]  Volete 
essere una speranza per la Chiesa? [Giovani: “Si!”]  Un cuore giovane, che accoglie l’amore di 
Cristo, si trasforma in speranza per gli altri, è una forza immensa! Ma voi, ragazzi e ragazze, tutti i 
giovani, voi dovete trasformarci e trasformarvi in speranza! Aprire le porte verso un mondo nuovo 
di speranza. Questo è il vostro compito. Volete essere speranza per tutti noi? [Giovani: “Si!”].  
Pensiamo a che cosa significa quella moltitudine di giovani che hanno incontrato Cristo risorto a 
Rio de Janeiro, e portano il suo amore nella vita di tutti i giorni, lo vivono, lo comunicano. Non 
vanno a finire sui giornali, perché non compiono atti violenti, non fanno scandali, e dunque non 
fanno notizia. Ma, se rimangono uniti a Gesù, costruiscono il suo Regno, costruiscono fraternità, 
condivisione, opere di misericordia, sono una forza potente per rendere il mondo più giusto e più 
bello, per trasformarlo! Vorrei chiedere adesso ai ragazzi e alle ragazze, che sono qui in Piazza: 
avete il coraggio di raccogliere questa sfida? [Giovani: “Si!”] Avete il coraggio o no? Io ho sentito 
poco… [Giovani: “Si!”]  Vi animate ad essere questa forza di amore e di misericordia che ha il 
coraggio di voler trasformare il mondo? [Giovani: “Si!”]  
Cari amici, l’esperienza della GMG ci ricorda la vera grande notizia della storia, la Buona Novella, 
anche se non appare nei giornali e nella televisione: siamo amati da Dio, che è nostro Padre e che ha 
inviato il suo Figlio Gesù per farsi vicino a ciascuno di noi e salvarci. Ha inviato Gesù a salvarci, a 
perdonarci tutto, perché Lui sempre perdona: Lui sempre perdona, perché è buono e misericordioso. 
Ricordate: accoglienza, festa e missione. Tre parole: accoglienza, festa e missione. Queste parole 
non siano solo un ricordo di ciò che è avvenuto a Rio, ma siano anima della nostra vita e di quella 
delle nostre comunità. Grazie! 
 
 

UDIENZA GENERALE  
Mercoledì, 11 settembre 2013 

  
La Chiesa Madre dei cristiani 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
riprendiamo oggi le catechesi sulla Chiesa in questo "Anno della fede". Tra le immagini che il 
Concilio Vaticano II ha scelto per farci capire meglio la natura della Chiesa, c’è quella della 
"madre": la Chiesa è nostra madre nella fede, nella vita soprannaturale (cfr. Cost. dogm. Lumen 
gentium, 6.14.15.41.42). E’ una delle immagini più usate dai Padri della Chiesa nei primi secoli e 
penso possa essere utile anche per noi. Per me è una delle immagini più belle della Chiesa: la 



Chiesa madre! In che senso e in che modo la Chiesa è madre? Partiamo dalla realtà umana della 
maternità: che cosa fa una mamma? 
 
1. Anzitutto una mamma genera alla vita, porta nel suo grembo per nove mesi il proprio figlio e poi 
lo apre alla vita, generandolo. Così è la Chiesa: ci genera nella fede, per opera dello Spirito Santo 
che la rende feconda, come la Vergine Maria. La Chiesa e la Vergine Maria sono mamme, 
ambedue; quello che si dice della Chiesa si può dire anche della Madonna e quello che si dice della 
Madonna si può dire anche della Chiesa! Certo la fede è un atto personale: «io credo», io 
personalmente rispondo a Dio che si fa conoscere e vuole entrare in amicizia con me (cfr Enc. 
Lumen fidei, n. 39). Ma la fede io la ricevo da altri, in una famiglia, in una comunità che mi insegna 
a dire «io credo», «noi crediamo». Un cristiano non è un’isola! Noi non diventiamo cristiani in 
laboratorio, noi non diventiamo cristiani da soli e con le nostre forze, ma la fede è un regalo, è un 
dono di Dio che ci viene dato nella Chiesa e attraverso la Chiesa. E la Chiesa ci dona la vita di fede 
nel Battesimo: quello è il momento in cui ci fa nascere come figli di Dio, il momento in cui ci dona 
la vita di Dio, ci genera come madre. Se andate al Battistero di San Giovanni in Laterano, presso la 
cattedrale del Papa, all’interno c’è un’iscrizione latina che dice più o meno così: "Qui nasce un 
popolo di stirpe divina, generato dallo Spirito Santo che feconda queste acque; la Madre Chiesa 
partorisce i suoi figli in queste onde". Questo ci fa capire una cosa importante: il nostro far parte 
della Chiesa non è un fatto esteriore e formale, non è compilare una carta che ci danno, ma è un atto 
interiore e vitale; non si appartiene alla Chiesa come si appartiene ad una società, ad un partito o ad 
una qualsiasi altra organizzazione. Il legame è vitale, come quello che si ha con la propria mamma, 
perché, come afferma sant’Agostino, "la Chiesa è realmente madre dei cristiani" (De moribus 
Ecclesiae, I,30,62-63:PL32,1336). Chiediamoci: come vedo io la Chiesa? Se sono riconoscente 
anche ai miei genitori perché mi hanno dato la vita, sono riconoscente alla Chiesa perché mi ha 
generato nella fede attraverso il Battesimo? Quanti cristiani ricordano la data del proprio 
Battesimo? Io vorrei fare questa domanda qui a voi, ma ognuno risponda nel suo cuore: quanti di 
voi ricordano la data del proprio Battesimo? Alcuni alzano le mani, ma quanti non ricordano! Ma la 
data del Battesimo è la data della nostra nascita alla Chiesa, la data nella quale la nostra mamma 
Chiesa ci ha partorito! E adesso vi lascio un compito da fare a casa. Quando oggi tornate a casa, 
andate a cercare bene qual è la data del vostro Battesimo, e questo per festeggiarla, per ringraziare il 
Signore di questo dono. Lo farete? Amiamo la Chiesa come si ama la propria mamma, sapendo 
anche comprendere i suoi difetti? Tutte le mamme hanno difetti, tutti abbiamo difetti, ma quando si 
parla dei difetti della mamma noi li copriamo, li amiamo così. E la Chiesa ha pure i suoi difetti: la 
amiamo così come la mamma, la aiutiamo ad essere più bella, più autentica, più secondo il Signore? 
Vi lascio queste domande, ma non dimenticate i compiti: cercare la data del vostro Battesimo per 
averla nel cuore e festeggiarla. 
 
2. Una mamma non si limita a dare la vita, ma con grande cura aiuta i suoi figli a crescere, dà loro il 
latte, li nutre, insegna il cammino della vita, li accompagna sempre con le sue attenzioni, con il suo 
affetto, con il suo amore, anche quando sono grandi. E in questo sa anche correggere, perdonare, 
comprendere, sa essere vicina nella malattia, nella sofferenza. In una parola, una buona mamma 
aiuta i figli a uscire da se stessi, a non rimanere comodamente sotto le ali materne, come una covata 
di pulcini sta sotto le ali della chioccia. La Chiesa come buona madre fa la stessa cosa: accompagna 
la nostra crescita trasmettendo la Parola di Dio, che è una luce che ci indica il cammino della vita 
cristiana; amministrando i Sacramenti. Ci nutre con l’Eucaristia, ci porta il perdono di Dio 
attraverso il Sacramento della Penitenza, ci sostiene nel momento della malattia con l’Unzione degli 
infermi. La Chiesa ci accompagna in tutta la nostra vita di fede, in tutta la nostra vita cristiana. 
Possiamo farci allora delle altre domande: che rapporto ho io con la Chiesa? La sento come madre 
che mi aiuta a crescere da cristiano? Partecipo alla vita della Chiesa, mi sento parte di essa? Il mio 
rapporto è un rapporto formale o è vitale? 
 



3. Un terzo breve pensiero. Nei primi secoli della Chiesa, era ben chiara una realtà: la Chiesa, 
mentre è madre dei cristiani, mentre "fa" i cristiani, è anche "fatta" da essi. La Chiesa non è 
qualcosa di diverso da noi stessi, ma va vista come la totalità dei credenti, come il «noi» dei 
cristiani: io, tu, tutti noi siamo parte della Chiesa. San Girolamo scriveva: «La Chiesa di Cristo altra 
cosa non è se non le anime di coloro che credono in Cristo» (Tract. Ps 86: PL26,1084). Allora la 
maternità della Chiesa la viviamo tutti, pastori e fedeli. A volte sento: "Io credo in Dio ma non nella 
Chiesa…Ho sentito che la Chiesa dice…i preti dicono...". Ma una cosa sono i preti, ma la Chiesa 
non è formata solo dai preti, la Chiesa siamo tutti! E se tu dici che credi in Dio e non credi nella 
Chiesa, stai dicendo che non credi in te stesso; e questo è una contraddizione. La Chiesa siamo tutti: 
dal bambino recentemente battezzato fino ai Vescovi, al Papa; tutti siamo Chiesa e tutti siamo 
uguali agli occhi di Dio! Tutti siamo chiamati a collaborare alla nascita alla fede di nuovi cristiani, 
tutti siamo chiamati ad essere educatori nella fede, ad annunciare il Vangelo. Ciascuno di noi si 
chieda: che cosa faccio io perché altri possano condividere la fede cristiana? Sono fecondo nella 
mia fede o sono chiuso? Quando ripeto che amo una Chiesa non chiusa nel suo recinto, ma capace 
di uscire, di muoversi, anche con qualche rischio, per portare Cristo a tutti, penso a tutti, a me, a te, 
a ogni cristiano. Tutti partecipiamo della maternità della Chiesa, affinché la luce di Cristo raggiunga 
gli estremi confini della terra. Evviva la santa madre Chiesa! 
 
 

UDIENZA GENERALE  
Mercoledì, 18 settembre 2013 

  
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!  
 
Oggi ritorno ancora sull’immagine della Chiesa come madre. A me piace tanto questa immagine 
della Chiesa come madre. Per questo ho voluto ritornarvi, perché questa immagine mi sembra che ci 
dica non solo come è la Chiesa, ma anche quale volto dovrebbe avere sempre di più la Chiesa, 
questa nostra madre Chiesa.  
Vorrei sottolineare tre cose, sempre guardando alle nostre mamme, a tutto quello che fanno, che 
vivono, che soffrono per i propri figli, continuando quello che ho detto mercoledì scorso. Io mi 
domando: che cosa fa una mamma?  
 
1. Prima di tutto insegna a camminare nella vita, insegna ad andare bene nella vita, sa come 
orientare i figli, cerca sempre di indicare la strada giusta nella vita per crescere e diventare adulti. E 
lo fa con tenerezza, con affetto, con amore, sempre anche quando cerca di raddrizzare il nostro 
cammino perché sbandiamo un poco nella vita o prendiamo strade che portano verso un burrone. 
Una mamma sa che cosa è importante perché un figlio cammini bene nella vita, e non l’ha imparato 
dai libri, ma l’ha imparato dal proprio cuore. L’Università delle mamme è il loro cuore! Lì 
imparano come portare avanti i propri figli.  
La Chiesa fa la stessa cosa: orienta la nostra vita, ci dà degli insegnamenti per camminare bene. 
Pensiamo ai dieci Comandamenti: ci indicano una strada da percorrere per maturare, per avere dei 
punti fermi nel nostro modo di comportarci. E sono frutto della tenerezza, dell’amore stesso di Dio 
che ce li ha donati. Voi potrete dirmi: ma sono dei comandi! Sono un insieme di “no”! Io vorrei 
invitarvi a leggerli – forse li avete un po’ dimenticati – e poi di pensarli in positivo. Vedrete che 
riguardano il nostro modo di comportarci verso Dio, verso noi stessi e verso gli altri, proprio quello 
che ci insegna una mamma per vivere bene. Ci invitano a non farci idoli materiali che poi ci 
rendono schiavi, a ricordarci di Dio, ad avere rispetto per i genitori, ad essere onesti, a rispettare 
l’altro… Provate a vederli così e a considerarli come se fossero le parole, gli insegnamenti che dà la 
mamma per andare bene nella vita. Una mamma non insegna mai ciò che è male, vuole solo il bene 
dei figli, e così fa la Chiesa.  
 



2. Vorrei dirvi una seconda cosa: quando un figlio cresce, diventa adulto, prende la sua strada, si 
assume le sue responsabilità, cammina con le proprie gambe, fa quello che vuole, e, a volte, capita 
anche di uscire di strada, capita qualche incidente. La mamma sempre, in ogni situazione, ha la 
pazienza di continuare ad accompagnare i figli. Ciò che la spinge è la forza dell’amore; una mamma 
sa seguire con discrezione, con tenerezza il cammino dei figli e anche quando sbagliano trova 
sempre il modo per comprendere, per essere vicina, per aiutare. Noi – nella mia terra – diciamo che 
una mamma sa “dar la cara”. Cosa vuol dire questo? Vuol dire che una mamma sa “metterci la 
faccia” per i propri figli, cioè è spinta a difenderli, sempre. Penso alle mamme che soffrono per i 
figli in carcere o in situazioni difficili: non si domandano se siano colpevoli o no, continuano ad 
amarli e spesso subiscono umiliazioni, ma non hanno paura, non smettono di donarsi.  
La Chiesa è così, è una mamma misericordiosa, che capisce, che cerca sempre di aiutare, di 
incoraggiare anche di fronte ai suoi figli che hanno sbagliato e che sbagliano, non chiude mai le 
porte della Casa; non giudica, ma offre il perdono di Dio, offre il suo amore che invita a riprendere 
il cammino anche a quei suoi figli che sono caduti in un baratro profondo, la Chiesa non ha paura di 
entrare nella loro notte per dare speranza; la Chiesa non ha paura di entrare nella nostra notte 
quando siamo nel buio dell’anima e della coscienza, per darci speranza! Perché la Chiesa è madre! 
 
3. Un ultimo pensiero. Una mamma sa anche chiedere, bussare ad ogni porta per i propri figli, senza 
calcolare, lo fa con amore. E penso a come le mamme sanno bussare anche e soprattutto alla porta 
del cuore di Dio! Le mamme pregano tanto per i propri figli, specialmente per quelli più deboli, per 
quelli che hanno più bisogno, per quelli che nella vita hanno preso vie pericolose o sbagliate. Poche 
settimane fa ho celebrato nella chiesa di sant’Agostino, qui a Roma, dove sono conservate le 
reliquie della madre, santa Monica. Quante preghiere ha elevato a Dio quella santa mamma per il 
figlio, e quante lacrime ha versato! Penso a voi, care mamme: quanto pregate per i vostri figli, senza 
stancarvi! Continuate a pregare, ad affidare i vostri figli a Dio; Lui ha un cuore grande! Bussate alla 
porta del cuore di Dio con la preghiera per i figli.  
E così fa anche la Chiesa: mette nelle mani del Signore, con la preghiera, tutte le situazioni dei suoi 
figli. Confidiamo nella forza della preghiera di Madre Chiesa: il Signore non rimane insensibile. Sa 
sempre stupirci quando non ce l’aspettiamo. La Madre Chiesa lo sa!  
Ecco, questi erano i pensieri che volevo dirvi oggi: vediamo nella Chiesa una buona mamma che ci 
indica la strada da percorrere nella vita, che sa essere sempre paziente, misericordiosa, 
comprensiva, e che sa metterci nelle mani di Dio. 
 
 

UDIENZA GENERALE  
Mercoledì, 25 settembre 2013 

  
Cari fratelli e sorelle, buongiorno, 
 
nel «Credo» noi diciamo «Credo la Chiesa, una», professiamo cioè che la Chiesa è unica e questa 
Chiesa è in se stessa unità. Ma se guardiamo alla Chiesa Cattolica nel mondo scopriamo che essa 
comprende quasi 3.000 diocesi sparse in tutti i Continenti: tante lingue, tante culture! Qui ci sono 
Vescovi di tante culture diverse, di tanti Paesi. C'è il Vescovo dello Sri Lanka, il Vescovo del Sud 
Africa, un Vescovo dell'India, ce ne sono tanti qui… Vescovi dell'America Latina. La Chiesa è 
sparsa in tutto il mondo! Eppure le migliaia di comunità cattoliche formano un’unità. Come può 
avvenire questo? 
 
1. Una risposta sintetica la troviamo nel Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica, che 
afferma: la Chiesa Cattolica sparsa nel mondo «ha una sola fede, una sola vita sacramentale, 
un’unica successione apostolica, una comune speranza, la stessa carità» (n. 161). E' una bella 
definizione, chiara, ci orienta bene. Unità nella fede, nella speranza, nella carità, unità nei 



Sacramenti, nel Ministero: sono come pilastri che sorreggono e tengono insieme l’unico grande 
edificio della Chiesa. Dovunque andiamo, anche nella più piccola parrocchia, nell’angolo più 
sperduto di questa terra, c’è l’unica Chiesa; noi siamo a casa, siamo in famiglia, siamo tra fratelli e 
sorelle. E questo è un grande dono di Dio! La Chiesa è una sola per tutti. Non c’è una Chiesa per gli 
Europei, una per gli Africani, una per gli Americani, una per gli Asiatici, una per chi vive in 
Oceania, no, è la stessa ovunque. E’ come in una famiglia: si può essere lontani, sparsi per il 
mondo, ma i legami profondi che uniscono tutti i membri della famiglia rimangono saldi qualunque 
sia la distanza. Penso, per esempio, all’esperienza della Giornata Mondiale della Gioventù a Rio de 
Janeiro: in quella sterminata folla di giovani sulla spiaggia di Copacabana, si sentivano parlare tante 
lingue, si vedevano tratti del volto molto diversi tra loro, si incontravano culture diverse, eppure 
c’era una profonda unità, si formava un’unica Chiesa, si era uniti e lo si sentiva. Chiediamoci tutti: 
io come cattolico, sento questa unità? Io come cattolico, vivo questa unità della Chiesa? Oppure non 
mi interessa, perché sono chiuso nel mio piccolo gruppo o in me stesso? Sono di quelli che 
“privatizzano” la Chiesa per il proprio gruppo, la propria Nazione, i propri amici? E' triste trovare 
una Chiesa “privatizzata” per questo egoismo e questa mancanza di fede. E' triste! Quando sento 
che tanti cristiani nel mondo soffrono, sono indifferente o è come se soffrisse uno di famiglia? 
Quando penso o sento dire che tanti cristiani sono perseguitati e danno anche la vita per la propria 
fede, questo tocca il mio cuore o non mi arriva? Sono aperto a quel fratello o a quella sorella della 
famiglia che sta dando la vita per Gesù Cristo? Preghiamo gli uni per gli altri? Vi faccio una 
domanda, ma non rispondete a voce alta, soltanto nel cuore: quanti di voi pregano per i cristiani che 
sono perseguitati? Quanti? Ognuno risponda nel cuore. Io prego per quel fratello, per quella sorella 
che è in difficoltà, per confessare e difendere la sua fede? E’ importante guardare fuori dal proprio 
recinto, sentirsi Chiesa, unica famiglia di Dio!  
 
2. Facciamo un altro passo e domandiamoci: ci sono delle ferite a questa unità? Possiamo ferire 
questa unità? Purtroppo, noi vediamo che nel cammino della storia, anche adesso, non sempre 
viviamo l’unità. A volte sorgono incomprensioni, conflitti, tensioni, divisioni, che la feriscono, e 
allora la Chiesa non ha il volto che vorremmo, non manifesta la carità, quello che vuole Dio. Siamo 
noi a creare lacerazioni! E se guardiamo alle divisioni che ancora ci sono tra i cristiani, cattolici, 
ortodossi, protestanti… sentiamo la fatica di rendere pienamente visibile questa unità. Dio ci dona 
l’unità, ma noi spesso facciamo fatica a viverla. Occorre cercare, costruire la comunione, educare 
alla comunione, a superare incomprensioni e divisioni, incominciando dalla famiglia, dalle realtà 
ecclesiali, nel dialogo ecumenico pure. Il nostro mondo ha bisogno di unità, è un'epoca in cui tutti 
abbiamo bisogno di unità, abbiamo bisogno di riconciliazione, di comunione e la Chiesa è Casa di 
comunione. San Paolo diceva ai cristiani di Efeso: «Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi 
esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza 
e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello 
spirito per mezzo del vincolo della pace» (4, 1-3). Umiltà, dolcezza, magnanimità, amore per 
conservare l’unità! Queste, queste sono le strade, le vere strade della Chiesa. Sentiamole una volta 
in più. Umiltà contro la vanità, contro la superbia, umiltà, dolcezza, magnanimità, amore per 
conservare l'unità. E continuava Paolo: un solo corpo, quello di Cristo che riceviamo 
nell’Eucaristia; un solo Spirito, lo Spirito Santo che anima e continuamente ricrea la Chiesa; una 
sola speranza, la vita eterna; una sola fede, un solo Battesimo, un solo Dio, Padre di tutti (cfr vv. 4-
6). La ricchezza di ciò che ci unisce! E questa è una vera ricchezza: ciò che ci unisce, non ciò che ci 
divide. Questa è la ricchezza della Chiesa! Ognuno si chieda oggi: faccio crescere l’unità in 
famiglia, in parrocchia, in comunità, o sono un chiacchierone, una chiacchierona. Sono motivo di 
divisione, di disagio? Ma voi non sapete il male che fanno alla Chiesa, alle parrocchie, alle 
comunità, le chiacchiere! Fanno male! Le chiacchiere feriscono. Un cristiano prima di chiacchierare 
deve mordersi la lingua! Sì o no? Mordersi la lingua: questo ci farà bene, perché la lingua si gonfia 
e non può parlare e non può chiacchierare. Ho l’umiltà di ricucire con pazienza, con sacrificio, le 
ferite alla comunione?  



 
3. Infine l’ultimo passo più in profondità. E, questa è una domanda bella: chi è il motore di questa 
unità della Chiesa? E’ lo Spirito Santo che tutti noi abbiamo ricevuto nel Battesimo e anche nel 
Sacramento della Cresima. E' lo Spirito Santo. La nostra unità non è primariamente frutto del nostro 
consenso, o della democrazia dentro la Chiesa, o del nostro sforzo di andare d’accordo, ma viene da 
Lui che fa l’unità nella diversità, perché lo Spirito Santo è armonia, sempre fa l'armonia nella 
Chiesa. E' un'unità armonica in tanta diversità di culture, di lingue e di pensiero. E' lo Spirito Santo 
il motore. Per questo è importante la preghiera, che è l’anima del nostro impegno di uomini e donne 
di comunione, di unità. La preghiera allo Spirito Santo, perché venga e faccia l'unità nella Chiesa.  
Chiediamo al Signore: Signore, donaci di essere sempre più uniti, di non essere mai strumenti di 
divisione; fa’ che ci impegniamo, come dice una bella preghiera francescana, a portare l’amore 
dove c’è odio, a portare il perdono dove c’è offesa, a portare l’unione dove c’è discordia. Così sia.  
 


